Fan delusi dai cambiamenti

1) Di stile musicale (Neffa)
2) Di indirizzo politico-sociale (Zero-Gazzè)
Recensione di NEFFA –ARRIVI E PARTENZE (2001, quello della “mia signorina”…)

Di fabrizio Roych

Alla fine, questa di Neffa m'è venuta più come un coccodrillo che come una recensione. Il cocodrillo è il pezzo che il bravo giornalista si tiene già pronto nel cassetto sulla morte di qualche personalità. Il coccodrillo attende che il personaggio defunga, e poi salta fuori. Piange il caro estinto, lo celebra. Intendiamoci, il signor Pellino (aka Neffa) è vivo e in forma. E gli auguriamo ogni bene. A essere morto è Neffa, l'artista, perché "Arrivi e partenze" è una malattia terminale.

Neffa con Graff e Deda è stato i Sangue Misto. Il più grande e più importante album dell'hip hop italiano lo produssero loro. "SXM", nel 1993, insuperabile. Da lì in avanti Neffa, un passato da batterista jazz, diventa un dio del rap italiano. Nel 1996 dà alle stampe "Neffa e i Messaggeri della Dopa". Altro gran lavoro. Vende, anche, Neffa. Segue "107 elementi", un flop, ma niente paura. Collaborazioni e performance varie lo conservano là su sul piedistallo. E' il posto suo, niente di che. Intanto però bazzica cattive compagnie. Tra i suoi compagnetti c'è Al Castellana. Con i Casino Royale scambia collaborazioni, e sembra tutto bello. I Casino arriveranno all'ibrido elettrico "CRX", prima di sciogliersi. Neffa invece all'ibrido non arriverà mai. Salta dritto su "Arrivi e partenze", una disdetta. L'hip hop è scomparso. Il disco si potrebbe definire lounge, forse. Cocktail, non so. Di certo non R&B. Di hip hop, ancora, non c'è niente. Un revival anni '70, o meglio un omaggio alla musica che l'ha cresciuto. Parole di Neffa... Qualsiasi cosa sia, questo disco è un fallimento. Insopportabile. Non fosse stato per il glorioso passato, su Kalporz un disco così non avrebbe avuto cittadinanza. Poi la delusione... Ma stiamo sul pezzo. Neffa canta. Lo stile è proprio quello di Al Castellana e Giuliano "King" Palma. La voce no. Non c'è scampo. In tredici tracce non se ne salva una. Nemmeno le strumentali. "Io e la mia signorina..." Che tristezza. L'unico augurio che possiamo fare a Neffa è che venda. Che faccia i soldi e che resusciti per il prossimo album. Ora come ora lo sconcerto toglie il fiato. Lì per lì pensavo, non so, che gli alieni ce l'avessero rapito. Che ce l'avessero sostituito con un clone di Edoardo Bennato. Sembra di sentire "Non farti cadere le braccia" trent'anni dopo. Un po' più elettrico, al pianoforte... Cosa salvare di "Arrivi e partenze"? Mah, la copertina, se vi piace l'arancione.

Okay, un artista ha diritto di cambiare, sperimentare, liberare la sua espressività. E' diritto dell'ascoltatore lasciargliela fare, questa ricerca, in solitudine. Devo dire che molta critica musicale italiana non è rimasta delusa dall'album. Addirittura si parla di 'bella sorpresa'... Certo, ci sarà stato chi non gli ha perdonato la fuga dall'hip hop. E chi gli ha dato un 'bravo' di incoraggiamento per non tornarci più, all'odiato hip hop. Per quanto mi riguarda, non saprei a chi consigliare questo album. La musica e i testi, e la voce, sono indifendibili. Davvero, pensateci bene. Ascoltatevi "Arrivi e partenze" all'impiedi in qualche megastore, per farvi un'idea. E pregate. Che la scena italiana lo riporti a casa, che gli alieni ce lo rendano...
- Confronto tra “Io rifletto” dei casino royale e appunto “la mia signorina”
Rapporto Renato Zero – fans dopo la sua conversione
Definizione sorcini

E proprio questa personalità unica che cattura negli anni un pubblico numeroso, al limite dell'idolatria: i cosiddetti «sorcini», termine che ha poi sostituito quello originario di «zerofolli». La leggenda vuole che, nel 1980, trovandosi a Viareggio, mentre si spostava in auto, assediato dai fans che con i motorini sfrecciavano da tutti i lati, disse: «Sembrano tanti sorci»[5]. Da quel momento, i suoi ammiratori sono diventati ufficialmente «sorcini» e il cantante, per analogia, «il re dei sorcini». Nel 1981, ai suoi fan l'artista dedicò il brano "I figli della topa", inserito all'interno di Artide Antartide e tenendo fede a ciò che aveva scritto nel brano, l'anno successivo, organizzò le "Sorciadi" presso lo Stadio Eucalipti nei pressi di Viale Marconi a Roma, partecipando di persona alla premiazione dei vincitori, con grande entusiasmo da parte dei giovani fans. Anche nel 2003 il cantante dedicò un brano ai suoi fan: "A braccia aperte" ed era incluso nell'album Cattura.

http://www.corriere.it/Primo_Piano/Spettacoli/2005/12_Dicembre/03/zero.shtml
	Renato Zero: «I gay? Dio non vuole ghetti» 

Questa sera la registrazione dell’evento che Canale 5 trasmetterà il 24 dicembre 
	


	
	Renato Zero (Max Pucciariello)



	ROMA — «Il profilattico può essere in sé maligno. Ma nelle carceri? Se non si ricorre a quell’accorgimento, si producono disastri. E chi è malato di Aids e si ostina a volere rapporti? Bisogna avere la decenza di non sporcare l’esistenza altrui. Se noi siamo veramente cristiani, dobbiamo salvare la vita a tutti i costi. Magari nostro malgrado e usando mezzi che non devono diventare la regola. Libertà e libertinaggio sono due cose diverse». Renato Zero riceverà stasera nell’aula Paolo VI in Vaticano (parole sue) «un premio Oscar della fede». Registrerà il Concerto di Natale (presenterà Gerry Scotti) che Canale 5 trasmetterà il 24 dicembre. Con lui ci saranno Claudio Baglioni, Riccardo Cocciante, Alex Britti, Gigi D’Alessio. Mancherà la brasiliana Daniela Mercury, testimonial di una campagna anti-Aids e pro preservativo: pare che volesse parlarne in tv. Un po’ troppo per il Vaticano. E così addio serata. 

Ci sarà invece il Re dei Sorcini, che fortunatamente non arringherà le folle come Adriano Celentano. Canterà solo La vita è un dono, dedicata a Giovanni Paolo II («Offrire il brano a quel Papa non è stato facile, temevo la facile accusa di sfruttamento, invece certi sentimenti appartengono alla mia sfera più privata»). Renato Zero sotto San Pietro è un «evento », come ormai tutti dicono qualsiasi cosa avvenga in tv. Ma stavolta è vero. 

Perché il cantore delle periferie non cambia le sue idee. Nel 2003 con la canzone L’altra sponda dichiarò la sua omosessualità («Ci siamo mascherati per troppo tempo, dobbiamo tirare fuori la nostra identità anche a rischio di perdere amici e lavoro»). Oggi non affronta direttamente il tema. Ma se gli chiedi cosa pensi dell’atteggiamento della Chiesa sui gay risponde con poetica chiarezza: «Nessuno è in errore. O tutti siamo in errore. Dipende dai punti di vista. Gli omosessuali sono un po’ come i bambini Down: sono diversi, hanno il loro mondo, sensibilità acutissime. Ma se non vogliamo vedere ancora un povero nero, o chi per lui, bruciato in un angolo di strada solo perché vive quella condizione, beh, prendiamo la distanza da tutte le forme di razzismo. Tutte. È un consiglio chemi piacerebbe consegnare a tutti coloro che si credono perfetti». 

Ovvero? «Siamo di passaggio. Nessuno di noi è Dio. Tutto è relativo. L’errore, il peccato sono la condizione umana. Il peccato permette la redenzione. Sennò vivremmo nell’Eden». In uno slogan: «Non credo che Dio voglia le categorie. Né geografie di ghetti». Il Papa dice che la monogamia mette al riparo dall’Aids: «È una salvezza forse a lungo termine». In che senso? «Conoscevo una coppia monogama. Poi lei si rivelò sieropositiva. Lui morì. Lei è ancora viva. Malata, ma viva». 

E sull’aborto? «Io sono un miracolo ambulante, sono nato col fattore RH negativo ereditato da mia madre, mi cambiarono il sangue con quello donato da un frate, guarda caso. Figurati se posso essere d’accordo con l’aborto. È una prospettiva per me inaccettabile, nemmeno l’ultimo dei contraccettivi. Ma mi chiedo: e se una donna viene violentata da uno sconosciuto, da un bandito?».A proposito di frati, il rapporto tra Renato Zero e la fede è mediato da una triade religiosa familiare: «C’era don Pietro, parroco di Esanatoglia, vicino a Camerino, fratello di mio padre Domenico. Poi don Pasquale, zio di mamma Ada, campò fino a 90 anni. Infine fra’ Costantino, cugino di papà. Mi hanno trasmesso l’idea di una Chiesa buona, accessibile, popolare e contadina, lontana dal formalismo dei paramenti». 

Si dichiara credente («Assolutamente sì») e disposto alla preghiera: «Soprattutto la sera, quando comincio un Eterno Riposo che dura una ventina di minuti, tante sono le persone da salutare. Mamma, papà...». E poi Luciano Gresta, un suo fan di 22 anni conosciuto nel 1997 già pieno di metastasi in un ospedale romano. «Fa parte dei "segni". Lo andai a trovare mentre moriva curandosi a Parigi, passò con me l’ultimo giorno di lucidità. Dopo, quando andai a trovare la sua famiglia a Santa Maria delle Mole, a Roma, fermai la macchina e venni avvolto da un vento fortissimo, inspiegabile. Tutti si spaventarono. Io capii che era un saluto straordinario». 

Ma è la Chiesa ad essere cambiata perché invita Zero o viceversa? «Forse. Un tempo cantavo per un manipolo di disadattati e parlavo di depressione, disagio, paura di vivere, emarginazione. Oggi questi problemi riguardano la maggioranza della società. Anche il laureato con 110 e lode che non sa dove sbattere la testa». A proposito: come si vestirà? Lustrini, paillettes? «Quello è un guardaroba storico, che forse sarà un giorno frutto di studi sociologici, chissà, c’erano allegorie e autoironia. Oggi solo un sobrio completo nero». 

Il Cd Il dono capeggia la classifica dei più venduti. Da lunedì saranno in vendita i biglietti del suo tour, che comincerà il 10 febbraio a Montichiari e finirà il 4 aprile ad Acireale. Stasera il concerto in Vaticano. È un momento d’oro: «Ma non dimentico mai la disperazione che ci circonda. Penso sempre a chi non ce la fa. A chi è inchiodato su una carrozzella. Acerti vecchi. A certi bambini. Soprattutto ora che sono nonno». Suo figlio adottivo, Roberto Anselmi, è diventato papà di Virginia: «Dicono che il diventare nonno faccia paura. Io mi godo i miei 55 anni. Questi 55 anni. E ringrazio Dio».

Paolo Conti

03 dicembre 2005




Da gay.tv

i tantissimi sorcini frequentatori della rete, che nei vari spazi discutono, si disperano, faticano a trovare scusanti, interpretazioni salvifiche all’ennesima mossa, all’ultimo schiaffo alla coerenza da parte di chi decenni addietro dichiarava la sua grande apertura sessuale con noncuranza e automatismo. “Adesso è davvero troppo, mi ha deluso. Comincio a smontare poster e cartonati” scrive su Zeromania il più amareggiato. “Un conto era la discrezione, un conto ora la bugia, a scopo commerciale”. Un altro fan, sullo stesso forum, è d’accordo: “Chi non vuole le etichette è perchè ha paura di essere davvero se stesso...è perché non si accetta. Punto. Non esistono al mondo sessualità così indefinite...esiste solo chi per rimanere in piedi di fronte a tutti gira verso i concetti come un acrobata”. L’accusa, in sostanza, è di far credere a tutti di essere quello che vogliono credere, uomo con una faccia per ogni fetta di pubblico. Ma fra i fan c’è anche chi cerca di capire: “io penso che a 60 anni facendo un bilancio di un fallimento di rapporti amorosi con vari uomini, guardandosi indietro forse l'unico rapporto che ritiene essere stato vero è quello con Lucy (la sua fidanzata storica, ogni volta richiamata in causa da Renato, ndr)”. E mentre i sorcini più innamorati di un Renato “normale” festeggiano per la conferma della ripresa retta via (“Chiedete scusa a Renato per averlo accusato di essere omosessuale”, scrive un coraggioso. “Semplicemente Renato ha affermato quel ritorno all'amore e soprattutto quel viaggio verso l'amore eterosessuale”, sintetizza un altro) c’è chi si organizza per boicottare la nuova uscita: “è l’unica nostra arma. Dimostriamogli che le parole hanno responsabilità” . E in altri forum omosessuali è il tripudio di sorcini delusi all’attacco di indomiti difensori. “la sua visione dell’essere gay è arcaica, è vecchia: omosessualità come semplice contravvenzione anaffettiva”. “Non è vero, ha solo ritrovato un vecchio amore, che è una donna”. Chi avrà ragione? Chi è davvero Renato Zero? Un uomo talmente grande da essere insicuro, o talmente piccolo da essere un furbo? Come è possibile che uno dei più celebri “omosessuali” (?) italiani, paladino di libertà, sia riuscito in pochi anni a chiudere le porte all’ovvietà? E’ vero che è solo ecumenismo commerciale, come dicono i più critici, o c’è davvero una personalità più complessa di quanto si immagini? Davvero solo lui, Renato Zero, può rispondere ai dubbi dei suoi seguaci. Solo lui può scegliere se buttare in fumo quattro decenni di coraggio e riscatti, o essere finalmente, una volta per tutte, sé stesso. Chi ha invitato tutti, da sempre, a fregarsene della società e a graffiare il perbenismo, e ha rivendicato continuamente di aver contribuito alla causa degli ultimi, dovrà capire di non poter essere perdonato se non trova, proprio lui, quel coraggio e quella libertà che se appannaggio di tutti, renderebbero davvero più accettabile la vita degli “altri”. Di tutti gli zeri del mondo.

Canzone di renato dedicate ai fans: “i figli della topa”
Max gazzè alla festa Atreju

http://politica.excite.it/gazze-canta-a-festa-pdl-e-polemica-N52279.html
Max Gazzè si è esibito nella serata di giovedì, proprio nella stessa location dove qualche ora prima Gaetano Quagliariello, Stefania Craxi, Augusto Minzolini, Renato Brunetta, Fabio Rampelli, moderati da Alessandro Sansoni, avevano dato vita al dibattito 'Il caso Craxi a dieci anni dalla scomparsa'. 

Insomma, l'atteggiamento equivoco del cantautore romano, dalle idee dichiaratamente di sinistra, ma non tali da rifiutare un invito a casa del nemico, non è piaciuto a molti dei suoi fan. La pagina Facebook di Gazzè è stata presa di mira da alcuni aficionados delusi. 

'Hai dato importanza alla tua professione' scrive l'utente Chiaramente Caucci 'e non al tuo essere uomo! ce le stai presentando come due cose distinte e questo è quel che ci dispiace di più!Il cuoco cucina per tutti, per persone di destra e di sinistra. Tu vendi i tuoi cd..e non sai chi sono gli acquirenti se persone di destra o di sinistra!Il cuoco nel S...UO RISTORANTE offre un servizio, e se è una persona di sinistra non può rifiutarsi di cucinare ad un cliente di destra. Ma può rifiutarsi di cucinare se chiamato come cuoco ad una FESTA di destra (e viceversa cuoco di destra festa di sinistra)! e sai perchè? perchè non ha nulla da festeggiare!!Tu cosa avevi da festeggiare? e poi..stiamo a parlà di Berlusconi!!!!Mannaggia a te!!!'. 

Non manca chi abbozza una difesa: 'Non capisco tutta questa indignazione' scrive Chiara Battistino 'e questi insulti, dal momento che le canzoni non hanno testi politici e non mi risulta che si sia dichiarato di un partito anzichè un altro, ma soprattutto che abbia promesso di non rivedere mai e poi mai le sue opinioni... Ma poi non deve rendere conto a nessuno delle sue azioni...... Aggiungo, la musica non è politica... E prima di fare troppo gli idealisti forse è meglio rivedere anche le scelte che noi stessi facciamo ogni giorno!!'. 

Frase stigmatizzata da 'Carlo Mars', che tiene a precisare: 'Si è dichiarato comunista. Si è dichiarato schifato dalla televisione e in particolare dalle tv del berluska, si è dichiarato schifato dalle menzogne che ci raccontano, si è dichiarato schifato dalla guerra in Iraq. Quindi, ricapitolando, no...n è iscritto ad alcun partito perchè non ce n'è uno che lo rappresenti, ma è comunista, parole sue, e di certo contrario ad ogni politica del governo attuale. Ci dica allora se non si sentiva fuori posto su quel palco. E se la risposta è no, ci dica il suo segreto'. 

Dal canto suo, Gazzè si è quasi giustificato del concerto pidiellino, rispondendo così ai taccuini dell'Adnkronos: 'La musica non deve avere ne' frontiere, ne' barriere, ne' blocchi culturali. Bisogna aprirsi e non chiudersi. Se posso dire di avere un impegno politico, e' stato proprio quello di accettare l'invito alla festa del Pdl'. 

